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upus due volte contento. Mercoledì
qui (p. 18) bellissimo ricordo di Fran-

co Cardini in memoria di Jacques Le Goff.
Venti anni orsono per il Tg3 Cultura nella
sede romana della Laterza intervistai il
grande studioso, soprattutto del Medioe-
vo, restando incantato dall’atteggiamento
allo stesso tempo scientifico e carico di in-
teresse personale positivo e cordiale nei
confronti della grande eredità cristiana che
ha costruito la nostra storia, “modernità”
compresa. Bello trovarne la presenza an-

cora una volta, anche qui, anche ora, quan-
do – questo ci dice la fede – l’immagine del
Purgatorio (su cui i suoi studi storici sono
stati fondamentali) è superata dalla realtà
vissuta... Altra contentezza personale e an-
cora più profonda sempre l’altro ieri, sem-
pre qui (p. 19: “Povertà Ricchezza della
Chiesa”) nel trovare la memoria felice del
bellissimo, forse per tanti anni dimentica-
to “Patto delle Catacombe”, un documen-
to in cui circa 500 vescovi e teologi un me-
se prima della conclusione del Concilio
Vaticano II ricordarono innanzitutto a sé,
anche a tutti i cattolici e forse a tutti i cri-
stiani, l’essenzialità di una “Chiesa pove-
ra, e per i poveri”. Due contentezze. “Il be-
ne è diffusivo di sé”, ed eccole in pagina.
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Maestro spirituale
in parrocchia e carcere

Doppia felice trovata per l'oggi:
storia, eternità e Concilio

an Gaetano Catanoso è il volto di una pastorale
fatta di entusiasmo e di profonda spiritualità, ma

soprattutto di accoglienza. In questi mesi in cui il Pon-
tefice invita con sempre più forza a saper accogliere
e curare il mondo, Catanoso è una figura che ci mo-
stra come questa "formula" abbia una sicura effica-
cia. Nato a Chorio di San Lorenzo nel 1879, divenne
sacerdote nel 1902 a Reggio Calabria e iniziò il suo mi-
nistero sull’Aspromonte dove subito la gente si ac-
corse del suo carisma da guida spirituale. Carisma che
continuò a crescere anche nella parrocchia di Santa
Maria della Purificazione, dove fu parroco dal 1921.
Cappellano nelle carceri, fondò la Congregazione del-
le Suore Veroniche del Volto Santo. Morì nel 1963.
Altri santi. Sant’Isidoro di Siviglia,vescovo e dottore
della Chiesa (560-636); San Benedetto il Moro, reli-
gioso (1526-1589). Letture. Sap 2,1.12-22; Sal 33; Gv
7,1-2.10.25-30. Ambrosiano. Feria aliturgica.

S Lupus
in pagina

di Gianni Gennari
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
non me ne voglia il popolo del Bel Paese, ma è un fatto: ha (abbiamo
tutti) la memoria corta. Un po’ come la gentile signora, che nel mezzo
di un quiz tv, ha tranquillamente affermato che la Monarchia in Italia
è finita nel 1968! Nulla mi toglie dalla testa che la vicenda dei
“serenissimi” a Venezia sia opportunamente manovrata (come la

volta scorsa... basta rivisitare i fatti di allora) per distrarre il popolino
(noi). Uno Stato serio, considerata la vicenda semiseria in questione,
manderebbe a casa i protagonisti con quattro sganassoni (uno a
testa, e autorizzati – si intende – altrimenti altro faldone penale ...) a
fruire di qualche simpatica usanza locale (ombrina o bicicletta,
intese come bevande alcoliche, ndr). Invece, temo che si
spenderanno risorse e tempo con fanfare inutili. Quello che è peggio
è che molti operatori dei media ci cascano in pieno introducendo
termini e figure retoriche assolutamente inappropriate. Tentare di
governarci non è impossibile, è inutile, e non l’ho detto io!

Aurelio Cereti, Cento (Fe)

Secessionismo da farsa o da tragedia?
Vedremo, ma alzare le spalle non si può

L’Italia e gli
italiani

non sono
espressioni
geografiche
o una frase

a effetto che
somiglia

a una cinica
barzelletta

Già non l’ha detto lei, caro signor
Cereti che «governare gli italiani non è
difficile, è inutile». L’hanno detto almeno due
storici capi di governo. Per primo, anche se a
questo proposito abbastanza dimenticato,
quel presidente del Consiglio di lunghissimo
corso che fu Giovanni Giolitti. Per secondo, e a
questo riguardo con duratura fortuna, il duce
del fascismo Benito Mussolini. Enzo Biagi era
solito attribuire la frase proprio a Giolitti,
Indro Montanelli invece era tra i molti che la
mettevano in bocca a Mussolini. L’uno o
l’altro, per me, poco cambia. Io trovo che
l’idea dell’ingovernabilità genetica degli
abitanti della Penisola sia più cinica che
realista, a parte alcuni momenti di sconforto
quando anch’io sono tentato di gridare il
contrario. Ma mi riprendo quasi subito,
perché uno dei motivi della ordinaria
trasandatezza con cui noi italiani gestiamo le

nostre cose è proprio una certa insensata
rassegnazione, l’incomprensibile resa alla
deprimente logica del «così fan tutti» e
dell’«ognun per sé». Tanto quando arriva
l’emergenza, persino con maestria, sappiamo
tirare quasi tutti e quasi sempre dalla stessa
parte. E però a me, come a tantissimi altri,
interessa soprattutto il giorno per giorno, e so
che il meglio di noi emerge quando da
creativi e persino straordinari solisti quali
spesso siamo non ci dimentichiamo la
solidarietà armonica dell’«essere coro» (che
non è mai il banale, mimetico e utilitaristico
«fare coro»).
Per questo non stimo in alcun modo i
separatisti. Per questo non sopporto quelli
che vorrebbero far fare salti all’indietro alla
nostra storia civile. Per questo sgrano gli
occhi davanti a coloro che immaginano di
travestire un trattore da carro armato e di fare
a pezzi la Repubblica «una e indivisibile» che,
grazie alla vittoria di quelli dalla parte giusta,
potette democraticamente nascere sulle
macerie lasciate dalla guerra e dalla guerra
civile. Non so, gentile amico lettore, se il

processo intentato in quel di Brescia agli
«indipendentisti» finirà in perdita «di risorse e
tempo» e tra «fanfare inutili». Per un verso me
lo auguro e per l’altro lo temo. Perché l’Italia e
gli italiani non sono espressioni geografiche o
una frase a effetto che somiglia a una cinica
barzelletta, ma sono una questione seria, da
maneggiare (e da difendere) con cura come
ogni vero tesoro, come ogni amore. E perché
le esagerazioni farsesche o tragiche
producono solo disastri, prima nella testa
della gente e poi nella concreta vita di tutti.
Tanto per esser chiaro: non penso che il
problema siano gli «sganassoni» dati o non
dati con sufficienza a parolai secessionisti che
forse sono soltanto dei velleitari o, se si vuole,
degli eversori preterintenzionali. Il problema
sono le troppe parole spese – e penso a diversi
politici e a qualche commentatore –  per
proclamarli più o meno furiosamente vittime,
cioè alla fin fine eroi. Dire questo «non è
difficile», ma purtroppo non è neanche
«inutile». È falso e pericoloso. Mai alzare le
spalle (o i polveroni) davanti a un nodo serio.
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IN RICORDO DI DON GABANA
CAPPELLANO MEDAGLIA D’ORO
Gentile direttore,
vorrei ricordare il bresciano don Giu-
seppe Gabana, cappellano della
Guardia di Finanza inquadrata ai
tempi della Rsi nella 6ª Legione “Giu-
lia”. Settanta anni fa, il 2 marzo 1944,
a Trieste, in via Istria 39 (quartiere di
S. Giacomo) dove abitava, tre indivi-
dui bussarono alla porta. Dissero di
essere amici. Don Gabana aprì e ven-
ne crivellato di colpi di pistola. Porta-
to all’ospedale, decedette il giorno do-
po per le ferite. Dalla sua bocca non
uscì una parola di odio verso gli ag-
gressori. Mi confermò tutto ciò nel
giugno 1976, monsignor Antonio
Santin che fu vescovo di Trieste e Ca-
podistria e che assistette fino all’ulti-
mo respiro il nostro cappellano. Ri-
cordo anche che un sacerdote berga-
masco, autore di drammi, commedie
e volumi di narrativa, don Emilio Bo-
nomi, amicissimo di don Gabana, (a-
bitava vicino, al n. 53 di via dell’Istria),
mi raccontò che quotidianamente
continuava a ripetergli: «Devi essere
più prudente a parlare dei tuoi fi-
nanzieri, di Patria Italiana, di lotta al
comunismo. Prima o dopo ti elimi-
neranno». Così don Gabana quoti-
dianamente predicava durante la
santa Messa nella vicina parrocchia di
S. Giovanni Bosco. A questo cappel-
lano per vocazione, oggi sepolto nel
piccolo cimitero di Roè Volciano (Bs)
e a quale il calendario 2014 delle
Fiamme Gialle dedica una bella foto-
grafia, il presidente della Repubblica
il 18 giugno 1988 ha giustamente con-
ferito la medaglia d’oro perché con
«eccezionale spirito di sacrificio, alto
senso del dovere ed abnegazione,
svolse un encomiabile opera a
conforto e di soccorso in favore dei
tanti finanzieri impegnati in aspre lot-
te per la difesa ed il mantenimento
dell’ordine pubblico». Infine, devo di-
re che fa veramente piacere vedere
che la nuova caserma della Tenenza
della Guardia di Finanza di Desenza-
no è intitolata alla “Medaglia d’Oro
tenente cappellano don Giuseppe
Gabana”. A settant’anni da quell’as-
sassinio e nel centodecimo anno del-
la nascita (Carzago di Calvagese Ri-
viera (Bs), 26 aprile 1904) il suo sacri-
ficio non è caduto nell’oblio.

Lodovico Galli
Brescia

«HO UN TUMORE: IN CLASSE
LA TERAPIA PIÙ EFFICACE»
Gentile direttore,
telefono alla figlia di miei cari amici
veneti. L’ho vista crescere, laurearsi,
sposarsi, iniziare a insegnare. «Non
mi do per vinta – mi dice – anche se
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Non possiamo abituarci alle situazioni
di degrado e di miseria che ci circondano
Un cristiano deve reagire Papa Francesco

COSÌ DIFFERENTI 
COSÌ UGUALMENTE SANTI

di Riccardo Maccioni

a formula della santità non
prevede strane alchimie o

astrusi algoritmi. Si fonda su
un concetto semplice: ogni uo-
mo è fatto per Dio e si realizza
davvero solo se si lascia amare
da Lui. Detto in altre parole, è
grande chi sa rinunciare a se
stesso e la vera ricchezza con-
siste nel donarsi. Modi e stili,
strade e percorsi sono diversi
per ciascuno. C’è la via educa-
tiva, come per il vescovo di Vi-
cenza Giovanni Antonio Fari-
na. O l’umiltà rafforzata dalla
preghiera di Nicola da Longo-
bardi. C’è la straordinaria ordi-
narietà della carmelitana Eu-
frasia del Sacro Cuore e la te-
stimonianza nella sofferenza
del prossimo beato fratel Luigi
della Consolata o del neo ve-
nerabile Luigi Rocchi, per 28
anni immobilizzato dalla ma-
lattia. Perché il Vangelo chia-
ma ciascuno in modo diffe-
rente e non esistono due modi
uguali per rispondere lo stesso
"Eccomi". Lo si capisce dalle
biografie dei sette santi, del
beato, degli otto venerabili "au-
torizzati" ieri da Papa France-
sco. 
Tre di loro in realtà sono già sta-
ti canonizzati. Cioè santi a tut-
ti gli effetti. Si tratta del primo
vescovo del Quebec, Francesco
de Laval, dell’orsolina francese

Maria dell’Incarnazione e del
missionario gesuita José de An-
chieta, nato nelle Canarie ma
brasiliano d’adozione. Non un
percorso privilegiato, quello
scelto per loro da Bergoglio, ma
il riconoscimento di una san-
tità ben radicata, fondata su un
culto antico e alimentato da u-
na costante fama di prodigi. Un
itinerario che accomuna que-
sti tre "apostoli del nuovo mon-
do", con José de Betancour e
Kateri Tekakwhita, beatificati
con loro il 22 giugno 1980 e già
da tempo iscritti nel catalogo
dei santi. Un vescovo, una con-
sacrata, due religiosi e una lai-
ca. Figure anche molto diffe-
renti, ma ciascuna a suo modo
insostituibile nell’impegno per
l’evangelizzazione del conti-
nente americano. Che si tratti
di Canada o Brasile poco im-
porta. Ciascuno di loro si è con-
sumato per la promozione di
quelle terre e dei loro abitanti.
Perché il Vangelo non si legge
solamente, va vissuto. È rica-
mato nel cuore degli uomini, è
melodioso come un inno a Ma-
ria scritto sulla sabbia del Bra-
sile e che nessun nemico della
fede ha potuto cancellare. L’au-
tore, il gesuita José de Anchie-
ta morto nel 1597 a 63 anni, da
ieri è santo.
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dopo la chemio sono a pezzi». Il suo
tumore è severo, ma lei ha grinta. «Ho
parlato del mio tumore ai ragazzi di
una terza media, dove ho iniziato la
nuova supplenza. Sono svegli e io so-
no senza capelli. Quindi ho preso l’i-
niziativa e ho spiegato che il tumore
è un agguato alla tua vita. Ti salta ad-
dosso quando non te lo aspetti, ma
dopo i pianti, devi reagire». E loro? Ri-
de: «Hanno subito voluto sapere se
dovevo morire. Ho risposto di no, al-
meno non subito. Certo, quella che
pensavi fosse la solita visita di routi-
ne, diventa una faccia seria del tuo
medico di base, che ti manda da uno
specialista, che ti dice che “lui” c’è,
che dobbiamo sbrigarci a bloccarlo,
che i giorni futuri di vita te li devi gua-
dagnare. Uno ha alzato la mano e ha
detto per consolarmi che anche la zia
era diventata calva, ma poi le sono
venuti i capelli nuovi e più belli. Un’al-
tra aveva il nonno in ospedale, ma e-
ra sempre allegro e fumava di nasco-
sto, ma poco. Poi, abbiamo iniziato a
fare lezione, come se niente fosse. In-
somma, volevano farmi coraggio. E
ci sono riusciti. Con la loro sponta-
neità, affetto, normalità. Ora entrare
in quella classe è la mia terapia più
efficace».

Massimo Marnetto

RENDERE ACCESSIBILI A TUTTI
LE BASI DEL LATINO
Caro direttore,
facciamo finta che sul “Titanic” che
affonda due ufficiali di bordo discu-
tano sul colore dato alle finestre. La di-
scussione sarebbe di ottimo livello,
ma certamente sarebbe anche fuo-
ri tema: fra poco tutto andrà a pic-
co. Così, a mio parere, si fa quando
oggi si discute sulla didattica del la-
tino: è ottima cosa, poiché, se si in-
segna bene, i ragazzi si passano vo-
ce e certamente non si ritraggono
dallo studiarlo. Ma il problema per
il latino in Italia non è quello di in-
segnarlo bene, ma semplicemente
di insegnarlo a qualcuno. Gli iscritti
ai licei classici sono in diminuzione;
nei licei scientifici il latino è facolta-
tivo; nelle medie non esiste più. Ec-
co perché, da 23 anni, mi batto af-
finché in tutte le scuole secondarie
di primo grado (le scuole medie) si
diano le basi del latino a tutti. Affin-
ché questo accada senza oneri eco-
nomici per nessun altro, ho messo a
disposizione e regalato nella misu-
ra di 14.300 copie un libretto di 19 pa-
gine («Primi passi sulla strada della
lingua latina», Edizione Pro Latini-
tate) che introduce appunto ai “fon-
damentali” del latino. Ora il libretto
(sempre gratuitamente ) è disponi-
bile anche in formato elettronico. A

ELISABETTA II DA NAPOLITANO E DAL PAPAmio parere, se si danno a tutti i fon-
damentali della lingua di Roma, non
solo si adduce un incremento di cul-
tura, ma si stimola anche a frequen-
tare un liceo accettando la lingua la-
tina. Finora com’è andata? Abbastan-
za bene: le scuole medie statali di
Mondaìno, Saludecio, Pennabilli,
S.Agata Feltria (provincia di Rimini), la
scuola parificata “Sacro cuore” di Lu-
go, la scuola media “Massimo” dei Ge-
suiti di Roma hanno fatto la scelta di
dare a tutti le basi della lingua latina.
Frutti positivi, mi sembra.

don Romano Nicolini
Rimini

TRIMESTRE BELLISSIMO
PER “LA BOTOLA DEL CIELO”
Caro direttore,
è stato un trimestre bellissimo per la
lettura quotidiana della “Botola del cie-
lo” che ho potuto fare grazie ad “Avve-
nire”. Grazie, e soprattutto grazie a Gui-
do Oldani per i suoi quadretti di vita e
per le riflessioni conseguenti. Di origi-
ne paesana e in parte campagnola, mi
sono ritrovato in tanti episodi analoghi
a quelli vissuti dalla mia famiglia e da
me stesso, in periodi lievemente ante-
cedenti a quelli vissuti e descritti dal
poeta... Grazie ancora.

Giorgio Veronesi

In Vaticano cordialità e qualche battuta
È stato un faccia a faccia «informale» il primo incontro tra la regina Elisabetta
II e papa Francesco. La breve visita privata in Vaticano della sovrana
britannica e del principe consorte, Filippo di Edimburgo, subito dopo il
pranzo al Quirinale col presidente Napolitano, è avvenuta in un clima
cordiale e disteso. Ed è stata caratterizzata anche da doni molto particolari,
come i prodotti biologici delle tenute reali offerti al Papa, compresa una
bottiglia di whisky scozzese, o il globo in lapislazzuli con la croce in argento,
destinato da Bergoglio al «royal baby», il piccolo George, duca di Cambridge
e pronipote di Sua Maestà Britannica. La regina è arrivata col corteo di auto
in Vaticano e all’incontro nell’Auletta Paolo VI con poco più di venti minuti di
ritardo, alle 15.23. Ed è ripartita dopo mezz’ora esatta. Nel Piazzale Giovanni
Paolo II, vicino alla Casa Santa Marta da dove il Papa era arrivato poco
prima a piedi, è stata accolta dal cardinale segretario di Stato Pietro Parolin.
Il Pontefice ha poi accolto la coppia reale, con una cordiale stretta di mano,
nel suo piccolo studio nell’Aula Paolo VI per il colloquio privato. «Ci dispiace
per l’attesa, stavamo avendo un piacevole pranzo con il presidente
Napolitano», si è subito scusata Elisabetta per il ritardo.


